
L'ANTEPRIMA «La vendetta dei leoni di Venezia»

Sangue e potere: è la Laguna del '600
Matteo Strukul torna con un thriller storico che si ispira a un fallito colpo di Stato
Matteo Sacchi

Venezia, secondo de­
cennio del Seicento.
La Serenissima navi­

ga in acque agitate. È sem­
pre una delle grandi poten­
ze navali del Mediterraneo
ma gioca da decenni sulla
difensiva. Le grandi monar­
chie europee hanno già al­
lungato le mani sulla peni­
sola italiana e gli scontri
con la Sublime porta e i te­
mibili pirati uscocchi ri­
schiano di minare la sua
forza sul mare. Ad essere
pericolosa, in questo mo­
mento, per la Serenissima
è soprattutto la rete di spio­

naggio costruita dal mar­
chese di Bedmar (1574 
1655), porporato e amba­
sciatore del re di Spagna.
Aveva predisposto, per col­
pire la Repubblica, un vero

e proprio colpo di Stato.
Fallito grazie ad una provvi­
denziale, per i cittadini di
San Marco, tempesta che
ha scompaginato le forze
spagnole che avrebbero do­
vuto penetrare in Laguna.

Ma per il Doge e i suoi
uomini non c'è tempo da
perdere: si tratta di fare

piazza pulita in città di tut­
te le spie e gli infiltrati del
nemico. Costi quel che co­
sti, comprese le vittime col­
laterali. Questo è lo sfondo
che Matteo Strukul ha scel­
to per il suo nuovo roman­
zo storico, in libreria da
questa settimana, e di cui
in questa pagina presentia­

mo per gentile concessio­
ne dell'editore Newton
Compton un estratto: La
vendetta dei leoni di Vene­
zia (pagg. 312, euro 9,90).
Strukul, famoso per la saga
I Medici, in questo caso se­
gue le orme del suo prece­

dente thriller seicentesco e
veneziano  La congiura
delle vipere  e mette in sce­
na giocando con gli stilemi
del feuilleton ottocentesco,
un misterioso spadaccino
mascherato, E1 Caigo, che
si muove aH'interno della
città per spazzare via i ne­
mici del Doge, ma anche
per far rispettare un mini­
mo di giustizia. Il suo no­
me in veneziano significa
«la nebbia» e le sue azioni
sono spietate... ma non
quanto la vendetta che Ve­
nezia vuole su tutti i suoi
nemici.

I' estratto

E1 Caigo», la spada che colpisce
in una nebbia di complotti e spie

di Matteo Strukul

Vide la nave schiantar­
si contro le onde. Cre­
ste di spuma si infran­
gevano contro la prua

mentre la goletta cavalcava il
mare come impazzita, im­
pennandosi verso l'alto per
poi precipitare dentro l'abis­
so. Le grida dei marinai e dei
soldati venivano divorate dal
rombo della tempesta. Era
una continua altalena di mor­
te. Attorno a lui, solo schianti
e tuoni, lampi nel cielo a
squarciare la volta e monta­
gne d'acqua salata che rica­
devano terribili sul ponte, an­
negando gli uomini dell'equi­
paggio come topi di fogna. Il
marchese di Bedmar assiste­

va attonito a quell'apocalisse
senza poter fare nulla. Alme­
no fino a quando una raffica
di vento non lo scaraventò
contro l'albero maestro e lui
si ritrovò dolorante, e ferito
alla tempia, in coperta: un re­
litto umano galleggiante
nell'acqua che allagava il
ponte. Il sangue diluito nella
liquida furia del mare. A fati­
ca si rimise seduto contro la
murata, pronto a essere sca­
gliato di nuovo da qualche
parte dalla furia degli ele­
menti. Si svegliò, madido di
sudore. Alfonso de la Cue­
vaBenavides y Mendo­
zaCarrillo, marchese di Bed­
mar, ambasciatore spagnolo
a Venezia, viveva oramai nel
terrore. Le sue macchinazio­
ni erano state scoperte. La

congiura architettata insie­
me al duca di Osuna, sventa­
ta. Le spie della Serenissima
avevano avuto la meglio su
di lui. In particolare, quel ma­
ledetto Spettro di Venezia
che, secondo l'opinione di
molti, era divenuto l'anima
dannata del doge.

L'intero disegno concepi­
to qualche tempo prima era
naufragato a causa anche di
un colpo di sfortuna. Avven­
turieri francesi e spagnoli,
uomini al suo soldo, avreb­
bero dovuto prendere il con­
trollo dell'Arsenale, aspettan­
do l'arrivo di una flotta. Ma
le navi, a differenza di quan­
to ci si poteva attendere, non
erano mai giunte. Aveva ap­
preso la ragione di quel falli­

mento solo qualche settima­
na dopo, quando aveva rice­
vuto una missiva cifrata dal
duca di Osuna che era scam­
pato personalmente alla tra­
gedia in mare. Gli aveva rife­
rito per lettera quanto acca­
duto, non appena gli era sta­
to possibile. Da allora, il mar­
chese di Bedmar reiterava
un incubo: essere presente
alla tempesta che aveva fatto
strame della flotta spagnola.
Quattro navi a picco. Le stes­
se che avrebbero dovuto en­
trare per la bocca di porto
del Lido di Venezia e conqui­
stare la Serenissima, fornen­
do supporto e appoggio agli
avventurieri penetrati
nell'Arsenale. Niente era an­
dato come programmato e
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quella sua attuale impoten­
za prendeva le forme dell'an­
goscia, impedendogli di dor­
mire, condannandolo a un
incubo ricorrente. Andava
avanti da almeno due setti­
mane, ormai. Contrariamen­
te a quanto aveva creduto in
un primo tempo, però, i ma­
gistrati veneziani non erano
venuti a prenderlo. Niente af­
fatto! Li aveva attesi, convin­
to di finire in ceppi di lì a bre­

ve, e invece niente. Quei ma­
ledetti erano stati molto più
spietati e astuti. Continuava­
no a riceverlo a Palazzo Du­
cale e a comportarsi nei suoi
confronti in maniera impec­
cabile. Allo stesso tempo, pe­
rò, stavano facendo a pezzi
tutti i suoi uomini. Di un ve­
ro e proprio esercito di spie
al suo servizio non rimaneva
più quasi nessuno, ed egli si
domandava ogni giorno 
dopo essersi svegliato coper­
to di sudore, proprio come
quel mattino  a chi sarebbe
toccato. E ancora: lo avrebbe
poi saputo? E per mezzo di
chi? Era solo. L'incertezza lo
logorava, gli toglieva il son­
no e lo faceva sentire vulne­
rabile. Odiava quella sensa­
zione. Lui, da sempre abitua­
to a tenere in proprio potere
chiunque, era costretto a vi­
vere da uomo morto senza
esserlo ancora. Eppure, ne
era certo, si trattava solo di
saper attendere. La sua fine
sarebbe arrivata. Ma non

spettava a lui stabilire quan­
do. E un simile fatto lo tortu­
rava. Nel dispensare la mor­
te, Venezia era un'autentica
regina. Sembrava voler gio­
care con lui, divertendosi a
osservarlo mentre si affanna­
va a capire come e quando
sarebbe successo.

Più volte si era domandato
se chiedere l'intercessione
del suo re sarebbe servito a
qualcosa. Sospirò: una simi­
le prece non avrebbe ottenu­
to successo presso il trono.
Era stato lui a muovere le le­
ve della cospirazione e lo
aveva fatto contro la volontà
del rey, di concerto con il
suo amico, il duca di Osuna,
il quale, come lui, voleva af­
fermare la propria sfera di in­
fluenza. Solo che avevano fal­
lito. E ora dovevano subire le
conseguenze delle proprie
azioni. Tutto qui: semplice e
triste. Si alzò dal letto e rag­
giunse il bacile in maiolica.
Versò l'acqua della brocca e
si lavò il volto. Provò freddo

e un segreto piacere. Per un
istante, almeno, si godette
quello schiaffo di gelo sul vi­
so. Fuori doveva essere anco­
ra buio. Nel palazzo non si
udiva un fiato. Scosse la te­
sta. Anche con il sole alto,
non sarebbe andato da nes­
suna parte. Nemmeno volen­
do. Dopo quanto accaduto,
la scelta migliore era quella
di mostrarsi il meno possibi­
le, limitandosi a ricevere nel
suo palazzo le persone che

desideravano fargli visita.
Non molte, in verità. Anzi, a
essere sinceri, nemmeno
una. Era più una favola quel­
la che si raccontava, dal mo­
mento che, in quei giorni, sa­
rebbe stato più ricercato se
avesse contratto la peste. Ec­
co. Era proprio come essere
malati di un morbo contagio­
so e mortale. Tanto frequen­
ti erano i colloqui prima del­
la cospirazione, tanto rari o
quasi assenti lo erano diven­
tati adesso, quando chiun­
que si preoccupava di diser­

tare il suo palazzo e di essere
ben certo di non avere in al­
cun modo a che fare con lui.
Qualcuno di fedele gli era an­
che rimasto, qualcuno che
ben sapeva quanto la mota
della fortuna fosse destinata
a girare, eppure, dato il ma­
dornale errore commesso e
poste le prove che Venezia
doveva aver raccolto a suo
carico, il marchese di Bed­
mar temeva seriamente di
non riuscire a sovvertire il
corso delle stelle. Il suo desti­
no era segnato e quel suo vo­
ler rimanere a Venezia, a pro­
prio rischio e pericolo, avreb­
be ben potuto essere scam­
biato per follia pura. Ciono­
nostante, in fondo al proprio
cuore, egli sapeva che non
tutto era perduto. Il re non lo
avrebbe mai appoggiato uffi­
cialmente ma, allo stesso
tempo, Venezia avrebbe do­
vuto prendere la sua testa
con assoluta circospezione.

In caso contrario, avrebbe
scatenato una guerra contro
la Spagna senza alcuna pos­
sibilità di vincerla. Però, i si­
cari erano ovunque e loro
colpivano senza lasciar trac­
cia, facendo somigliare un
omicidio al più banale degli
incidenti. E fra i tanti assassi­
ni prezzolati, il più temibile
di tutti era lo Spettro di Vene­
zia. E lo era proprio perché
agiva non in base al torna­
conto personale, ma per la
giustizia e la difesa della Sere­
nissima. Almeno questo era
quanto si raccontava in giro.
Il marchese di Bedmar pro­
vò a figurarselo. Si racconta­
va fosse vestito compieta­
mente di grigio, proprio co­
me la caligine e la nebbia dal­
la quale prendeva il nome:
E1 Caigo, in veneziano. Forse
era arrivato proprio in quel
momento? Nel cuore della
notte? Gli parve di udire dei
passi su per le scale. Perden­
do definitivamente il lume
della ragione, il marchese di
Bedmar afferrò la spada che
teneva pronta alla bisogna
sotto il letto e la sfoderò. L'ac­
ciaio di Toledo scintillò alla
mutevole luce delle candele.
Ma che diavolo stava facen­
do? Un grande specchio ve­
neziano a parete catturò la
sua immagine al centro del­
la camera. Lì, in vestaglia,
con una lama in mano, qua­
si incapace di usarla. Era ridi­
colo, no, peggio ancora: pate­
tico, imbarazzante.
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MASCHERE

Pietro Longhi,
nato
Pietro Falca

(Venezia,
170185),

Ridotto
in Venezia»

(1750 circa)

La vendetta dei leoni di
Venezia» di Matteo Stru­
kul è in libreria da oggi,
pubblicato da Newton
Compton Editori (pagg.
312, euro 9,90). È il se­
condo titolo del ciclo di
thriller storici di Strukul
ambientati nella Vene­
zia del Seicento, inaugu­
rato da «La congiura del­
le vipere» (Newton
Compton 2025).
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